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EDITORIALE 
 
 

L a cultura barbarica in Italia ha qualche segno di cedi-
mento?  

Sembrerebbe di no, dal consenso generale di una mas-
sa di s-cervellati che continuano a votare con il ventre, 
dopo aver venduto il loro cervello nel paese dei balocchi.  

Ricordate l’Omino di Collodi? 
È il Cocchiere che si occupa, grazie alle sue maniere 

melliflue e alla sua vocina convincente e rassicurante, di 
attirare ragazzi svogliati sul suo carro, tirato da dodici pari-
glie di ciuchini, per condurli nel Paese dei Balocchi, il luo-
go dove ogni fanciullo può divertirsi senza dover ascoltare 
gli adulti. Il carro ha le ruote fasciate per non far rumore (e 
non farsi dunque scoprire) e i ventiquattro ciuchini, invece 
di essere ferrati, hanno ai piedi stivali bianchi.  

Viene descritto da Collodi come: «Un omino più largo 
che lungo, tenero e untuoso come una palla di burro, con 
un visino di melarosa, una bocchina che rideva sempre e 
una voce sottile e carezzevole, come quella d’un gatto che 
si raccomanda al buon cuore della padrona di casa».  

È un personaggio diabolico, perverso e, talvolta, persino 
sadico: per punire i suoi somari recide loro le orecchie a 
morsi. Mentre il carro corre verso il paese dei Balocchi il 
cocchiere canta: "Tutti la notte dormono / e io non dormo 
mai...".  

Dopo cinque mesi di cuccagna, tra balocchi e diverti-
menti, i ragazzi (tra cui Pinocchio e Lucignolo), si trasfor-
mano in veri e propri somari con tanto di coda e lungo paio 
di orecchie. Successivamente Collodi spiegherà che il me-
stiere dell'Omino è proprio quello di portare i ragazzi al 
Paese dei Balocchi per attendere il momento in cui si sa-
rebbero trasformati in ciucchini e avrebbe potuto venderli 
nelle fiere e nei mercati. E che così facendo in pochi anni 
si era arricchito tanto da diventare milionario.  

Il popolo italiano è sempre al Mercato, in vendita al pri-
mo offerente, e l’Omino se la spassa, ma durerà poco.  

Uno spillo e il ventre si sgonfierà!   
don GIORGIO 

 
Vi presento… 

   
Don Giovanni Minzoni 

 

N ato a Ravenna da famiglia della media bor-
ghesia, don Giovanni Minzoni studiò in semi-

nario dal 1897 al 1909 (anni nei quali si erano 
diffuse le tendenze democratico-cristiane, e inten-
sificate, specie in Romagna, le lotte contadine) e 
venne ordinato sacerdote nel 1909.  

Durante gli studi era 
entrato in contatto con 
don Romolo Murri (1870-
1944), subendo il fascino 
del Modernismo teologi-
co e avvicinandosi al 
movimento democratico 
cristiano. Quando Murri 
nel 1909 fu colpito dalla 
scomunica, comminata-
gli da Pio X, don Minzoni 
visse un forte turbamen-
to per la perdita di un 
importante punto di riferimento negli anni della sua 
formazione religiosa e culturale. 

Trascorse i mesi successivi all’ordinazione pres-
so lo zio, anch’egli sacerdote, nella parrocchia 
rurale dei Ss. Vito e Modesto. In quel periodo, 
constatando il contrasto esistente fra le chiese 
disertate dai fedeli e la forte attrazione esercitata 
su operai e braccianti dalla Camera del lavoro, 
cominciò a maturare quel modello di approccio 
diretto e non timoroso al mondo dei lavoratori e di 
condivisione dei loro bisogni e delle loro speranze, 
che divenne poi un tratto distintivo della sua azio-
ne sacerdotale. Sentiva intenso – scrive nel Diario 
del 1909 – il bisogno di dialogare con quei giovani, 
«d’affratellarmi a questa religione nascen-
te» (1965, p. 113).  
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Nel febbraio 1910 fu nominato, a sostegno del parroco gra-
vemente malato, cappellano nella parrocchia di S. Nicolò di 
Argenta, grosso centro agricolo della provincia di Ferrara (ma 
nell’arcidiocesi di Ravenna), dove si era radicato, come in 
tutto il Ferrarese bracciantile delle bonifiche e delle grandi 
proprietà capitalistiche, il socialismo.  

Seppe distinguersi subito per le sue capacità organizzative, 
la franchezza, la cordialità di carattere e l’attitudine comuni-
cativa che certo risentivano dell’ambiente e del lavoro svolto 
dalla famiglia d’origine, oltre che della sua vocazione per un 
ministero operoso, teso alle concrete realizzazioni. Di questi 
suoi tratti fece un viatico per avviare la predicazione religiosa, 
sì che, grazie alle sue qualità umane, seppe farsi accettare 
anche come sacerdote.  

Ad Argenta organizzò, lavorando personalmente alla sua 
costruzione, il ricreatorio maschile, inaugurato il 31 dicembre 
1911. A completamento della propria formazione religiosa si 
iscrisse nel 1912 alla Scuola sociale della diocesi di Berga-
mo, dove si addottorò nel 1914 con la valutazione e il punteg-
gio massimi, discutendo una tesi sul tema, certamente mo-
derno per l’epoca, della controversia fra il Cristo della fede e 
il Cristo della storia.  

Profuse in quegli anni una grande attività a favore della 
popolazione argentana sì che, alla morte del parroco, nel 
gennaio 1916, fu unanimemente designato a succedergli dai 
capifamiglia della parrocchia.  

Non diversamente si comportò nell’esperienza che fece 
della prima guerra mondiale. 

Mobilitato nell’estate 1916, fu uno dei circa 12.000 sacer-
doti-soldati che fecero parte delle forze armate italiane fra il 
1915 e il 1918, e come tale fu assegnato a un reparto di sani-
tà ad Ancona. Animato da forti convincimenti patriottici, ma 
alieno da ogni retorica nazionalista, chiese e ottenne nel 
1917 la nomina a tenente cappellano militare in un reparto 
operativo e fu assegnato al 255° reggimento di fanteria della 
brigata Veneto. Condivise in maniera problematica e sofferta, 
come risulta dal suo Diario, la vita dei soldati nelle trincee, 
anche nei suoi momenti più drammatici e rischiosi.  

Per l’impegno profuso in prima linea, con gli arditi, in parti-
colare nella battaglia del Piave del giugno 1918, e nell’opera 
di soccorso e di conforto ai feriti, fu insignito, tra l’altro, della 
medaglia d’argento al valore militare, onorificenza che gli 
procurò grande soddisfazione e che egli intese come un rico-
noscimento dell’«onore del clero», nella difficile stagione 
dell’«inutile strage» e delle campagne anticlericali scaturite 
dalla presa di posizione di papa Benedetto XV contro la guer-
ra.  

Terminato il conflitto, divenne attivo promotore di opere 
caritatevoli dando vita a circoli sociali per l’acculturamento 
delle classi umili e ai primi nuclei del sindacalismo cattolico 
nella Bassa ferrarese, e divenne ben presto ispiratore e gui-
da delle iniziative pubbliche dei cattolici argentani, una mino-
ranza attiva in quel paese nel drammatico clima politico e 
sociale del dopoguerra. 

Don Minzoni aderì al Partito Popolare fondato 
da don Luigi Sturzo nel 1919 e nei mesi che 
precedettero la «marcia su Roma» manifestò la 
sua avversione al fascismo con franchezza e 
decisione.  

L’attivismo di don Minzoni e le sue doti dì or-
ganizzatore incontrarono il consenso di molti 
giovani argentani, al punto che fu stentatissimo, 
in quel paese, l’esordio della fascista Opera 
nazionale Balilla.  

La sua attività sociale e scoutistica per i giova-
ni attirò su don Minzoni l’ostilità dei fascisti fer-
raresi, che non gli perdonavano le prese di posi-
zione a favore delle vittime della violenza squa-
drista, anche di parte socialista. Il 22 aprile 1923 
aveva infatti denunciato la responsabilità dei 
fascisti nell’uccisione del sindacalista socialista 
Natale Gaiba, avvenuta il 7 maggio 1921 ad 
Argenta, al culmine della stagione dello squadri-
smo agrario. 

Come scrisse a un amico sacerdote don Min-
zoni scelse definitivamente in quel periodo di 
battersi «contro la vita stupida e servile che ci si 
vuole imporre» conscio, come scrive proprio 
dalle ultime pagine del Diario, che così facendo 
metteva a repentaglio la propria incolumità e 
forse la propria vita. Don Minzoni aveva matura-
to la consapevolezza che era necessario 
«prendere posizione», non per l’una o l’altra 
parte politica, bensì per l’affermazione dei prin-
cipi di libertà o per la loro radicale negazione.  

Così facendo divenne, proprio per il ruolo che 
rivestiva, punto di riferimento degli antifascisti 
argentani cattolici, ma anche dei socialisti, che 
lo apprezzavano per la determinazione con cui 
aveva difeso la Cooperativa agricola dal tentati-
vo dei fascisti di impadronirsene. Inoltre i fascisti 
fecero un tentativo di attrarre don Minzoni nel 
proprio campo puntando sui suoi trascorsi mili-
tari e gli offersero, nel mese di maggio, i gradi di 
centurione cappellano della Milizia volontaria 
per la sicurezza nazionale (MVSN), ma egli rifiu-
tò. 

Alla fine di luglio del 1923 don Minzoni impartì 
la prima comunione a una decina di giovani figli 
di socialisti e li festeggiò con un pranzo in cano-
nica e il 9 agosto organizzò nel teatro di Argenta 
un raduno degli scout cattolici: questi eventi 
resero la misura colma per quei dirigenti fascisti 
ferraresi che, sotto la guida di Italo Balbo, stava-
no procedendo alla fascistizzazione della pro-
vincia e avevano deciso di «picchiare sodo pri-
ma o poi» sui «politicanti popolari» che si erano 
dissociali dalla scelta clerico-fascista ufficiale. 

2 



La sera del 23 agosto 1923 don Minzoni ritor-
nava in canonica con un amico e collaboratore, 
quando furono entrambi aggrediti da alcuni squa-
dristi membri della MVSN. L’intento (e l’ordine 
ricevuto) non era di uccidere, bensì di dare una 
“lezione”, secondo lo stile fascista, a quel prete 
“scomodo”, ma un colpo di bastone in testa che 
don Minzoni ricevette gli fu fatale. Soccorso e 

trasportato nella sua abitazione, morì lo stesso 
giorno dopo una breve agonia. 

Il cordoglio popolare fu profondo e diffuso. Il 
25 agosto venne celebrato il funerale in parroc-
chia, poi la bara con la salma di don Minzoni fu 
trasportata in corteo da Argenta a Ravenna, 
dove il rito funebre venne ripetuto il giorno suc-
cessivo. Grande fu il risalto dato dalla stampa. 

L’inchiesta sulla morte di don Minzoni fu ar-
chiviata nel novembre 1923, come voleva la 
dirigenza fascista ferrarese. Ma il caso venne 
riaperto dopo la pubblicazione sulla Voce re-
pubblicana, il 24 agosto 1924, di un articolo che 
lasciava intendere la responsabilità di Balbo 
quale ispiratore del delitto.  

Le accuse contro Balbo non ebbero seguito 
sul terreno giudiziario, ma furono una compo-
nente importante della strategia politica delle 
opposizioni durante la Secessione dell’Aventino 
(estate del 1924). 

 L’inchiesta sul delitto venne, dunque, riaperta 
nel dicembre 1924 e portò alla celebrazione del 
processo che si svolse nel luglio 1925 presso la 
corte d’assise di Ferrara. Ma il clima politico era 
profondamente mutato, dopo il fallimento della 
protesta dell’Aventino e la svolta verso la ditta-
tura segnata dal discorso di Mussolini del 3 
gennaio 1925 a seguito del delitto Matteotti.  

Le minacce ai giurati, le intimidazioni nei con-
fronti dei testimoni e dei giornalisti, la plateale 
solidarietà offerta in aula da Balbo agli imputati 
prepararono la strada al generale verdetto as-
solutorio imposto dalla «piazza» fascista. 

Caduto il fascismo, la Corte di Cassazione 
annullò nel 1946 quella sentenza. Processati di 
nuovo a Ferrara nel 1947, gli imputati superstiti 
furono condannati per omicidio preterintenzio-
nale e scarcerati per sopravvenuta amnistia. 

Don Minzoni è sepolto nella chiesa di S. Nico-
lò ad Argenta dove svolse l’ufficio di parroco. 

 

“Ho trovato”  
(εὕρηκα, èureka)   

C ’è una parola diventata famosa, e attribuita a Archimede: 
εὕρηκα, èureka, che significa “ho trovato”.  

Fa parte della narrazione di Vitruvio sul come Archimede 
pervenne alla scoperta del “peso specifico” (del rapporto fra 

peso specifico e volume).  
Si racconta che Gerone, re di 
Siracusa, volle offrire nel tem-
pio una corona d’oro. Ma 
l’orafo sottrasse una parte 
dell’oro sostituendolo con ar-
gento, che combinò con la re-
stante parte d’oro nella lega.  
All’apparenza la corona risultò 
perfetta. Ma, essendo sorto il 
sospetto della contraffazione e 

non potendo Gerone dar corpo al sospetto, pregò Archimede 
di risolvergli il caso, riflettendovi sopra quanto occorreva.  

E Archimede iniziò a pensarvi intensamente, e, mentre si 
accingeva a fare il bagno, osservò che, entrando nella vasca 
(che allora era una tinozza), usciva acqua in proporzione al 
volume del corpo che entrava.  

Intuì così di colpo il sistema con cui avrebbe potuto accer-
tare la purezza o meno dell’oro della corona (Archimede a-
vrebbe preparato due blocchi, uno d’oro e uno d’argento, cia-
scuno di peso uguale a quello della corona e li avrebbe im-
mersi in acqua, misurando il volume d’acqua spostata da cia-
scuno e la relativa differenza; poi avrebbe accertato se la co-
rona avesse spostato un volume d’acqua uguale a quello spo-
stato dal blocco d’oro; se non fosse accaduto questo, ciò a-
vrebbe significato che l’oro della corona era stato alterato). 

Per l’entusiasmo della scoperta si precipitò fuori dalla ti-
nozza, corse a casa nudo com’era, gridando “l’ho scoperto, 
l’ho scoperto”, che in greco si dice εὕρηκα, èureka, esclama-
zione che divenne proverbiale e che resta tuttora in uso. 
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Prima di partire per la guerra don Minzoni scrisse nel 
suo Diario:  

Prego Iddio che mi faccia morire compiendo 
sino all’ultimo momento il mio dovere di sacer-
dote italiano, felice di chiudere il mio breve peri-
odo di vita in un sacrificio supremo. 



  
In libreria 

 
LA LOCANDA 

ricordi e sorprese  
edito presso la  
Casa Editrice APOLLO.  
Come si può acquistarlo?  
Richiedendolo presso 
qualsiasi Libreria,   
oppure online sul sito della 
Casa Editrice Apollo 
https://www.apolloedizioni.it/ 

   

Qualche riflessione 
sul bene comune   

di don Giorgio 
  

4/ 
 

N ell’attuale società, civile e anche reli-
giosa, tutto sembra così irrazionale da 

sembrare noi fuori di testa. 
Cosa fare per sopravvivere? 
Fingere che tutto sia razionale, pensando 

e agendo da irrazionali? 
Basta chiudere gli occhi, e immaginare un 

mondo in cui le contraddizioni, le assurdità, 
le menzogne, le ingiustizie, le violenze sia-
no come il sale della democrazia popolare. 

Che cosa in fondo ci costerebbe immagi-
nare, fingendo di non vedere? 

Chi avesse ancora qualche scrupolo di 
coscienza, si sforzi di trovare qualche appi-
glio provvidenziale tra le assurdità umane, 
aggrappandosi anche al pretesto della pre-
carietà della vita, che non permette solo 
rose e fiori. 

Giustificare l’irrazionale, fingere che il 
male sia anche un bene, non è forse la for-
za di sopravvivenza di una massa di gente, 
a cui interessa solo godersi qualche privile-
gio secondo il detto: “Intanto me la godo”, 
anche a dispetto di quel principio razionale 
per cui: o stiamo bene tutti insieme oppure 
tutti quanti finiremo con una corda al collo? 

Per chi non avesse ancora capito: con-
dannatemi pure, ma io voglio vivere da es-
sere umano, mantenendo libera la mia co-
scienza da qualsiasi cappio di una società 
alienata a tal punto da farmi sentire come 
quel Cristo in croce abbandonato anche dal 
Padre Celeste. 

(continua) 
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È una scelta di brani  
dagli scritti  

di due grandi donne: 
 

ETTY HILLESUM  
e SIMONE WEIL. 

 
Per ognuna sono dedicate 

due settimane:  
con brani e riflessioni.  

 
Il libro è stato studiato 

per i giovani: 
nelle settimane di impegno…  

Si stampano copie 
su richiesta...  

Illustrazione di copertina 
di Martina Viganò (Cremella) 

 
… grazie a don Giorgio e al suo “spiritello” per non aver lesinato nel porre tutte 

le domande inquietanti e persino irriverenti che sono la cura necessaria 

nell’attuale stato di avanzata entropia in cui si dibatte il Cristianesimo. E grazie 

anche per le taglienti e dolenti critiche alla Chiesa istituzione. Se non sapremo 

purificarci e ritornare all’essenziale, che è per l’appunto l’invito che questo scrit-

to ci rivolge – “uomo, fàtti essenziale”- , allora “gli atei aumenteranno e il greg-

ge si disperderà” come diceva la brava Signora, forse catechista, che si chiede-

va cosa fare per cambiare le cose nella Chiesa. Se invece sapremo accogliere e 

rimuginare la critica, a volte decisamente radicale, di questo veterano di Gesù e 

della sua croce, allora daremo una mano allo Spirito perché agisca e al nostro 

Dio perché esista. E sopra di noi, nel Cielo, sentiremo come “un agitarsi di ali”. 

 (Silvana Panciera) 

  
Un libro tutto  
da leggere, 
nel silenzio... 

 
Un libro tutto  

da gustare 
nello Spirito...  

 
per riscoprire  

l’ESSENZIALITÀ! 

 

 



 
Illustrazione di copertina 

e illustrazioni interne 
di Martina Viganò (Cremella, Lc) 
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